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In concorso al Festival Koncialovskìj 
con «Shy people» e Pialat 

TinCS c o n «Sotto il sole di Satana», due film 
_ a forti tinte che convincono a metà 

Louisiana Story 
Film dalle tinte forti sugli schermi del Festival. Pri
ma il francese Maurice Pialat con Sotto il sole di 
Satana, poi il sovietico Andrej Koncialovskìj col 
suo quarto film «americano* Shy people hanno 
impresso alla rassegna competitiva un tenore nar
rativo giostrato su temi, accenti, coloriture piutto
sto parossistici, decisamente esasperati. Ma i risul
tati non sono, per entrambi, dei migliori. 

OAL NOSTRO INVIATO 

SAURO BORELU 

• * • CANNES L'uno e l'altro 
film non potrebbero, comun
que, essere più diversi tra di 
loro Pialat si rifa ad un cele
bre lesto letterario che lo 
scrittore Georges Bernanos 
diede alle stampe nel '26 col 
titolo appurilo, Sotto il sole 
di Satana, mentre Koncialo
vskìj, in collaborazione col 
nolo sceneggiatore francese 
Gerard Brach, ha concepito 
originalmente la sua opera se
condo un proposito coltivato 
fin dai tempi dei suo fortunato 
StbenadP 

Entrambi con un curricu 
lum prestigioso, questi cinea
sti sono giunti evidentemente 
ad un momento cruciale della 
loro carriera, proprio perché 
si avverte tanto in Sotto il sole 
di Satana quanto in Shy peo
ple I intento di far intrawede-
re una scelta radicale, un 
orientamento espressivo che 
diano li senso dt una misura 
creativa di una pratica del ci
nema chiaramente caratteriz
zata C'è da dire, peraltro, che 
giusta In forza di tale matrice 
ne Pialat, né Koncialovskìj 
toccano per I occasione i loro 
standard migliori Anzi, squili
bri e forzature si palesano in 
lutti e due questi film 

Personalmente, nutriamo 
una predilezione particolare 
per 11 cinema di Koncialovskìj 
Sia per film quali II primo 
maestro, Vania, Un nido di 
nobili, sia per il suo appassio

nato, fervido confronto con la 
contraddittoria realtà ameri
cana, bene emblematizzato 
nel torbido melodramma Ma-
na'slovers Runaivay tram ci 
era pareo invece, meno riu
scito Ora, questo Shy people 
un po' ci attrae per quel suo 
linguaggio elegante e insieme 
essenziale, un po' ci delude 
infoltendo oltremisura un in
treccio già per sé stesso al
quanto congestionato, di tru-
culenze e di patetismi da 
mèBBlo 

Ecco, comunque, la tortuo
sa stona La disinvolta giorna
lista newyorkese di Cosmopo 
litan Diana Sullivan (Jill Clay 
burgh), pur di distogliere la fi
glia adolescente Grace (Mar
tha Plimpton) da un rischioso 
flirt e dalle insidie della droga, 
si inventa un reportage da rea
lizzare nella zona paludosa 
della Louisiana abitata da 
•gente timida* (di qui il titolo 
originano Shy people), piutto
sto spigolosa, bizzarra, che vi
ve ai margini dì una tetra indi-
genza, isolata da) mondo So
no I discendenti dei cajuns, I 
coloni di origine francese che 
in passalo popolarono la Loui
siana La giornalista medesi
ma ha un legarne di parentela 
con una famiglia di questi luo
ghi, i Sullivan - la resoluta ma-
triarca Ruth (Barbara Her-
shey), i figli Paul, Mark, Mike e 
la nuora Candy -, un male as

sortito gruppo che, tra osses
sioni e nevrosi cupissime, tra
scorre un esistenza da incu
bo, perso nel folto della palu 
de, in perenne soggezione 
dell'incombente presenza 
dello scomparso padre Joe 

L'arrivo in quell ornbile pò 
sto di Diana e della figlia Gra
ce innesca immediatamente 
sentimenti e risentimenti me-
stncabih Dopo poco tempo, 
peraltro, i contrastati criteri di 
concepire la vita, il mondo, 
mettono drammaticamente a 
nudo quanto sia profondo fa 
bisso che separa la giornalista 
dai suoi scontrosi parenti An 
zi. ne nasceranno fatti e fat
tacci colmi di violenza dissen
nata Fino a quando, al colmo 
della sopportazione, la voliti
va Diana e l'indocile figlia 
Grace partiranno alla volta di 
New York Non senza, si in
tende, aver amaramente im
parato che natura e cultura so
no concetti che vanno vissuti, 
assimilati con attitudine, ap 
proccio particolarissimi 

Koncialovskìj voleva, vero
similmente, scavare nel fondo 
di vicende, di personaggi di 
segno e di significato estremi, 
proprio per cogliere, della 
stratificala fisionomia dell'A
merica, ogni più segreta, som
mersa sembianza Diremmo 
che con Shy people c'è riusci
to solo in parte, poiché, al di 
là del portentoso esito figura* 
tivo realizzato dal bravo Chris 
Menges, il film si avvoltola, 
nello scorcio finale, in tante e 
tati giravolte enfatiche e pate
tiche da diventare alla lunga 
assolutamente Indisponente 

Più o meno, cioè, quel che 
accade anche al termine del 
film francese di Maurice Pialat 
Sotto il sole di Satana C'è 
una epigrafe, tratta dal testo 
originario di Bernanos, che 
spiega in qualche modo il cro
giuolo tragico in cui sì muove 

un racconto dai toni, dalle ca
ratteristiche visibilmente mi-
sticheggianti, irrazionali «Che 
fanno della loro vita intenore7 

Il triste camjK> di battaglia de
gli istinti Della morale7 Una 
igiene dei sensi La grazia non 
e ormai «he un ragionamento 
giusto che sollecita l'intelli
genza, la tentazione un appe
tito carnale che tende a snatu
rarla» Tutte questioni che per-
tengono, co.ne si può consta
tare, la n flessione sui massimi 
sistemi Maurice Pialat, con
trariamente all'approccio sim
bolico dì u-i cineasta come 
Bresson, eh-3 di Bemanos ha 
portato sullo schermo il mira
bile Diano di un curato di 
campagna e il non meno pro
digioso Mouchette, ha punta
to per l'occasione a prospet
tare I impianto narrativo di 
Sotto ti sole di Satana soprat
tutto nella sua progressione 
esteriormente naturalistica-
descrittiva, cosi da privilegia
re anche con esiti tutto som 
mato scialb-, il trapestare di 
personaggi mediocn desola
tamente ini igati in pratiche 
divinatone, miracolistiche, 
davvero poco esaltanti 

Certo, quel che Bernanos 
aveva intravisto come «un 
atleta dello spirito», padre Do-
nissan (Gerard Depardieu), ir
ruente invasato di Dìo presto 
caduto preda di Satana appar
sogli nei panni smessi di un 
imbroglione vagabondo, pale
sava una immagine metafori
ca di sé, della sua ossessione 
religiosa che, ben altrimenti 
stemperata sullo schermo, ri
sulta soltanto meccanica, ndi-
colmente declamatoria Ag
giungiamo a questo l'abituale 
tetraggine del cinema di Pia
la!, e avremo quasi l'idea esat
ta dì quale greve, vischiosa re
torica sia traboccante la poco 
onglnale messa in scena di 
Sotto il sole di Satana 

Primeteatro. Un «servitore» della fantasia: 
così Strehler festeggia il Piccolo 

Addio caro Arlecchino 
AQOEO RAVIOLI 

Arlecchino servitore 
di due padroni 
di Carlo Goldoni Regia di 
Giorgio Strehler Scena di 
Ezio Fngeno. costumi di Fran
ca Squarciamo. Musiche di 
Fiorenzo Carpi, movimenti 
mimici di Manse Flach Ma
schere di Amleto Sartori In
terpreti principali Ferruccio 
Solen, Ettore Conti, Susanna 
Marcomeni Enzo Taraselo, 
Giancarlo Dettar!, Andrea Jo-
nasson, Franco Graziosi, 
Gianfranco Mauri, Marisa Mi-
neìii, Enrico Bonavera, 
Edmondo Sannazaro 
Milano, Piccolo Teatro. 

Non ci eravamo sbagliati 
prevedendo, ieri che questo 
Arlecchino sarebbe stato un 
trionfo della manualità e della 
corporeità tutto cenlrato sul 
ruolo espressivo degli attori, 
con l'apparecchiatura scenica 
all'osso quasi un riscontro 
delle origini «povere* del Pic
colo, e della sua creazione più 
longeva e, insieme, un invito 
a ritrovare le radici artigianali, 
umili ed alte, del tar teatro 

Alla nbalta, una sfilata di lu

mi a candela E vari condela-
bri posati al suolo, poggiati su 
smilzi supporti, impugnali da 
un paio di figuranti, a rischiare 
lo spazio dell azione, a defini
re, anche, i «luoghi deputati* 
della vicenda II massimo di 
attrezzeria e raggiunto con 
l'Ingresso di qualche paraven
to Alla caduta del buio finale, 
dietro il velano di fondo, d'un 
bianco lattescente, tale da 
evocare la cara nebbia vene
ziana, rimarrà viva una fioca 
fonte di luce Quasi una fiac
cola da consegnare a spetta
coli, ad artisti (utun (queste 
sono le «staffette» che noi pre-
fenamo) 

•Edizione dell'addio-, dice 
Giorgio Strehler, e cosi è scrit
to nei cartelloni Con l ante
prima, l'altra sera, del suo en
nesimo allestimento. I Arlec 
chino ha toccalo in effetti la 
m il lecinquecentosessantesi-
ma replica, e altre seguiranno, 
fino al 29 maggio Qualcuno 
degli interpreti, come Gian
franco Maun nelle vesti di Bri 
ghetta. vi lavora da oltre tre 
decenni Ferruccio Solen ha 
cominciato a indossare la ma
schera del protagonista (allo
ra come sostituto, quindi da 

prosecutore del grande com 
pianto Marcello Moretti) nel 
lontano I960 Ma sulla scena 
come in platea, non si awer 
tono segni di stanchezza né di 
noia La fatica c'è, di sicuro, 
però la felicità del risultato la 
nassorbe e dissolve Fresche 
risa infantili, scaturendo dal 
l'oscurità della sala, salutano 
nel modo migliore, e convali
dano, i momenti canonici del
la rappresentazione, i lazzi più 
famosi e irresistibili 

Nonostante la temperie 
crepuscolare in cui s'immer
ge, e il carattere di commiato 
che gli si è voluto attribuire, lo 
spettacolo mostra dunque in 
latta la sua vitalità giocosa 
Anzi, sembra che gli accenni 
al Goldoni maturo, di ampio 
respiro sociale e umano, av
vertibili in precedenza (come 
un nflesso delle straordinane 
espenenze strehlenane suc
cessive ai pnmi Arlecchini). 
siano qui smorzati o non 
troppo sottolineati E così i n 
chiami ai confronti del regista 
con altn auton che semmai 
balenano come citazioni iro
niche quella corda tesa a 
mezz ana resterà vanamente 
ad aspettare i) fatidico sipa 
netto brechtiano Lo stesso 

espediente del «teatro nel tea 
tro» (s immagina che un grup
po di comici stiano provando 
la commedia, con gli inceppi 
del caso) viene tenuto in sor
dina, anche ^e ad esempio, la 
ligura del suggeritore sonnac
chioso e pasticcione (Edmon
do Sannazzaro) è gustosissi
ma 

Nuovo acquisto d'una di-
stnbuzione collaudata, An
drea Jonasson come Beatrice 
camuffata In panni maschili II 
recitare in italiano le pone sta
volta qualche difficoltà, ma un 
certo affanno vocale può an
che rispecchiare le traversie a 
lieto fine dei personaggio 

Congedo in allegna, insom
ma, pur se a conclusione gli 
atton meno giovani, dimesse 
maschere e parrucche, mo
strano. perfino accentuata, la 
loro età «Addio vecchio Ar
lecchino, buongiorno a te, Ar
lecchino nuovo, e a tutti gli 
Arlecchini che verranno nella 
vita dì domani'» esclama il re
gista nella sua premessa al 
programma Diavolo d uno 
Strehler, è riuscito a parafrasa
re, ad hoc il Cechov del Giar
dino dei ciliegi crudele e spe
ranzoso insieme 

Teatro Wesker il «provocatore» 
ANTONELLA MARRONE 

* • ROMA Solo al centro di 
un largo salone barocco nella 
sala del Bniish Council di Ro
ma Arnold Wesker ha fornito 
un ulteriore prova della sua 
maestria In mano i fogli del 
suo più recente «atto unico 
per una donna» il quarto do
po Anme Wobbler Four Por-
trans e Yarsdale Whatever 
Happened to Betty Lemon 
Mentre Betty Lemon e Yer-
sdale sono attualmente in 
scena al Lyrlc Studio di Lon
dra Wesker qui a Roma ha 
proposto la sua interpretazio
ne di questa donna anziana, 
sola paralizzata su una sedia a 
rotelle una di quelle sedie 
meccaniche con cui finirà an
che per litigare 

La drammaticità della situa

zione affiora nel monologo 
con una grandezza di toni 
sempre più acn gelidi e lem-
bili nello stesso tempo, un'au 
toironia che irrompe nell'ap
partamento della donna Bet
ty Lemon nceve una lettera, e 
stata dichiarata Donna Handi
cappata dell Anno Basta que
sto per dare un'idea dell'in-
crdibile tragedia che può svi
lupparsi nell animo di un ève 
re umano Tutta la propna vita 
viene ripercorsa attraverso il 
filtro di quest'ultima «notizia-
viene gonfiata di mille consi
derazioni sul manto, che fu un 
vecchio socialista sulle sue 
aspirazioni giovanili (voleva 
divenatre una velocista) sulla 
figlia e la sua detestabile se
greteria telefonica 

Quarantacinque minuti che 
Wesker ha regalato ad una 
platea ristretta, attenta, curio
sa Una platea composta an
che di tanti inglesi che vivono 
da noi Qualche domanda alla 
fine dello spettacolo pensa 
mai al pubblico cui si rivolge
rà7 «No, non penso ad un par
ticolare pubblico, penso solo 
che sia un pubblico intelligen
te 0 almeno lo spero* Usua 
è una scrittura cinematografi
ca7 C'è una tendenza al dram 
ma-conversazione7 -lo scrivo 
per il teatro Ma anche il cine
ma si sta muovendo verso la 
ricerca di testi intelligenti 
Non credo che la tendenza sia 
quella di un dramma conver 
sazione, oggi come oggi In 
teatro questa «tendenza» esi
ste in un certo senso d obbli

go, visto che per ragioni eco
nomiche no ì si possono met 
tere in piedi compagnie con 
decine di interpreti 

Arnold Wesker è tra l'altro 
reduce da un intensa settima
na di attività didattica presso 
I Università di Macerata, dove 
ha tenuto un ciclo di confe
renze sulla sua opera, di fron
te ad un auditono di duecen-
tocinquanta studenti Da que
ste lezioni ha detto il prof 
Rosano Portale direttore del 
1 istituto di I ilologia e Lingue 
germaniche ihe ha ospitato lo 
scnttore, usciranno dei docu 
menti «scottanti» la rivolta 
dell autore verso il regista E il 
critico come e che cosa deve 
essere7 «Buono letterato in
formato. responsabile e non 
Incompetente» 

Barbara Hershey e Jill Clayburgh In una scena di «Shy peoplc» 

Gerard Ptpardku nel film «Sotto II sole di Satana» 

Liz vestita da bomboniera, 
Diane «iperfirmata»: 
meglio la giovane Emily 
e la sempre magica Lillian 

Dive che vanno, dive che vengono... 
„ DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

• * • CANNES Lllian Gish è 
chiusa in albergo Al Majeslic, 
propno davanti al palazzo del 
cinema Chi riuscirà a vederla, 
a toccarla, sarà un fortunato, 
e conserverà il ncordo di que 
sto festival per tutta la vita Lil
lian Gish, l'attrice di Gnffith, la 
leggenda vivente del grande 
cinema amencano, non dà in
terviste Forse non verrà nem
meno, stamane, alla confe
renza stampa di The Whales 
of August («Le balene d'ago
sto»), il film che interpreta in
sieme ad un'altra leggenda, 
Bette Davis, che è rimasta in 
America «Lillian ha più di 90 
anni - racconta Lindsay An
derson, il regista - è quasi 
completamente sorda Sul set 
dovevo gndarle le battute nga 
per riga, non riusciva a ricor
darle Ma è una delle donne 
più dolci che abbia mai cono
sciuto» 

Parliamo con Anderson sul
la spiaggia del Majeslic E, co
me sempre, un vulcano di iro
nia e di rabbia «Sono indigna
to con questo festival che si 
sdraia davanti a Uz Taylor e 
ignora Lillian Gish Potevano 
organizzarle un omaggio, una 

retrospettiva Nulla* Giusto 
L'unico inchino a Lillian sarà 
quello di Carlo e Diana, la 
coppia regale inglese che arri
va stamane a Cannes propno 
per la serata di gala di The 
Whales of August Sara un in
ferno, oggi Un super-servizio 
d ordine per la nobile coppia 
E un bouquet di fion che sarà 
consegnato a Diana da Emily 
Lloyd, la giovanissima attnee 
che ha affascinato il festival 
con la sua apparizione in 
Wish You Were Here Presen
tato alla «Quinzaine», >'fllrr» d'i 
David Leland è diventato il 
tnonfo personale di un esor
diente attesa da un grande fu
turo 

Emily non sembra emozio
nata all'idea di incontrare Dia
na Spencer Dopo averla co
nosciuta, crediamo che sarà 
la Lady ad essere intimidita da 
lei Nel film, Emily è Linda. 
una ragazzina degli anni Cin
quanta che scandalizza un 
paesino inglese con il suo lin
guaggio e il suo comporta
mento Una «giovane arrab
biata» di provincia Una ribel
le «Sì, credo che possiamo 
parlare di Linda come di una 

ribelle Anche se lei non lo fa
rebbe. Non sa di esserlo Si 
comporta nell'unico modo 
possibile seguendo il suo istin
to» Emily dev'essere un'e
sperta di «istinto* È difficile 
vedere sullo schermo, un'e
sordiente muoversi con tale 
naturalezza «Non saprei spie
gare razionalmente perché 
questo avviene Non so nem
meno se avviene Debbono 
dirlo gli spettatori Posso solo 
dire che alcuni atton sentono 
la presenza della macchina da 
presa, altri no E io mi muove
vo sul set senza neppure sape
re dove fosse la camera-
Istinto, appunto 17 anni, nata 
e cresciuta nel quartiere lon
dinese di Islington, Emily non 
ha neppure «deciso» di diven
tare attnee «Credo di aver re
citato fin da quando sono na
ta Ho fatto questo provino 
quasi per gioco* 

È stato imbarazzante, sul 
set, pronunciare tutte quelle 
parolacce? «Assolutamente 
no Era divertente Anche se 
per noi inglesi, che siamo il 
popolo più ipocnta del mon
do, la parolaccia è un peccato 
mortale'. Ed è stato difficile 
trasformarsi, di punto in bian

co, in una ragazza degli anni 
Cinquanta? «No Non credo 
che la condizione dei giovani 
sia molto cambiata. L'Inghil
terra resta un paese dove i 
rapporti tra genitori e figli so
no molto difficili. Gli adulti 
tendono a non mostrare amo
re per i figli, a trattarli con «di
gnità», ad allontanarli, di fatto, 
dalla loro vita. Credono che il 
loro afletto possa essere com
prato. Ma non è strano, in un 
paese dove i ristoranti di lusso 
espongono cartelli che vieta
no l'ingresso agli animali e ai 
bambini In quell'ordine*. 

Per un'attrice che, forse, è 
nata proprio qui a Cannes, al
tn divi convergono in questi 
giorni sulla Crotsette Uz Tay
lor, come dicevamo, è stata 
l'ospite più riverita alla serata 
dì gala per il film di montaggio 
sul quarantennale del festival 
Travestita da caramella alla 
fragola, Uz ha sfilato in passe
rella, sfoggiando, a onor del 
vero, due occhi ancora capaci 
dì stregare le telecamere 
Un'altra diva, meno appari
scente e più intellettuale, ha 
invece presentato alla «Cxiin-
zaine» il suo pnmo film come 
regista. Diane Keaton ha con

fezionato, con Heaven, una 
sorta di mini-affresco sul sen
so della morte nell'America 
contemporanea Mescolando 
spezzoni dì vecchi film ad in
terviste realizzate in studio, la 
Keaton interroga il proprio 
paese su questioni capitali, 
Esiste l'Aldilà? Avete paura di 
monre? Pensate di andare in 
paradiso o all'inferno? Da bra
va newyorkese un po' snob, la 
regista finisce per dare voce 
solo a gente stramba, nel cui 
immaginano il paradiso asso
miglia un po' troppo a uno 
show televisivo Girato con un 
gusto «post-moderno» del
l'immagine (i set falsi, la foto
grafia pastello), montato con 
grande sagacia, Heaven di
venta inevitabilmente uno di 
quei film troppo intelligenti 
per essere davvero belli, La 
Keaton, dal canto suo, ha fat
to chiacchierare Cannes quasi 
quanto Uz Taylor per i suoi 
vestiti iper-firmali e per la ge
losia con cui ha difeso la sua 
privacy Dive che vanno, dive 
che vengono. Ma Lillian Gish, 
anche rimanendo invisibile, 
se le è mangiate in un bocco
ne, incarnando la storia del ci
nema e superando d'un balzo 
certe miserie della cronaca. 

L'ESAME DI MATURITÀ 
TI CREA PROBLEMI? 
NESSUN PROBLEMA 
CON LE CARZANTINE 

Intanto Le ganantine som» una per materia: 
Letteratura, Arte, Geografia, Filosofia, Diritto e Economia, Musica 

Le garzanline ti di
cono tutto Con la 
Letteratura puoi stu
diare letteratura ita
liana, latina, greca, 
francese, inglese 

Le garzantme ti 
semplificano i ripas
si Sono piccole en
ciclopedie (in 1 solo 
volume') e, quindi, 
ti danno le voci in 
ordine alfabetico 

Le garzantme ti gui
dano nei collega
menti, quella di Fi
losofia con la peda
gogia, la psicologia, 
la sociologia quel
la di Economia con 
l'informatica, (a con
tabilita, la scienza 
delle finanze quel
la di Arte 

I 

Le garzantme sano 
precise, sono esau
rienti e, soprattutto, 
ti sono chiare Per
chè Le garzantme 
sono opera di esper
ti di ogni materia 
che sanno scrivere 
chiaro 

Le ganantine sono anche economiche. 

STRAORDINARIE 
QUESTE CARZANTINE 

l'Unità 
Venerdì 
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